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Per questo tipo di viaggi potevano essere utili mappe o mappamondi, che in 
alcuni casi appaiono molto semplificati. È questo il caso del mappamondo in uso 
al tempo dei Templari (1119-1312) e conservato presso la Biblioteca Apostolica 
Vaticana [Vat. Lat. 7318, f. 3v.], un mappamondo definito a T, nella parte superiore 
l’Oriens, ovvero Jndia, Asia, con Gerusalemme al centro; nella parte inferiore 
l’Occidens, delimitato dal mare Mediterraneo, da un lato l’Europa con Roma, 
la Hispania con i Pirenei; dall’altro l’Africa con l’Ethiopia. Un altro documento 
interessante è il mappamondo di Vercelli, un particolare del quale è riprodotto 
sulla copertina del nostro volume, anch’esso a forma di T, di autore sconosciuto 
(XIII-XIV sec.), e particolarmente ricco di toponimi. Questa pergamena è stata 
portata all’attenzione degli studiosi solo nel 1908, dopo i lavori di riordino dell’Ar-
chivio Capitolare del Duomo di Vercelli.

Da ultimo, è il caso di sottolineare come il tema del pellegrinaggio (europeo 
ed extra-europeo), nelle sue varie manifestazioni, rappresenti un filone molto 
fiorente nell’ambito della ricerca scientifica, come dimostrano alcune recenti 
pubblicazioni4.

Rosa Conte

*****

Le capitali nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale: Centri politici e 
laboratori culturali, Atti del Convegno Internazionale di Studi, Napoli, 3-4-5 
marzo 2005, a cura di Michaela BÖHMIG - Antonella D’AMELIA, Università degli 
Studi di Napoli: L’Orientale, Dipartimento di Studi dell’Europa Orientale, 
Napoli, M. D’Auria Editore, 2007, [Hungarica et Slavica, 4], collana diretta 
da Amedeo Di Francesco - Boris Uspenskij - Aleksander Wilkoń, 508 pp. 
ISBN 88-7092-273-1.

Il volume ospita gli atti del Convegno Internazionale di Studi tenutosi a 
Napoli il 3-4-5 marzo 2005 e organizzato dal Dipartimento di Studi dell’Europa 

4 Cfr. Culti, santuari, pellegrinaggi in Sardegna e nella penisola iberica tra Medioevo ed 
età contemporanea, a cura di M.G. Meloni - O. Schena, (C.N.R., Istituto di Storia dell’Europa 
Mediterranea, Cagliari-Genova-Torino), Genova, Brigati, 2006, o il volume monografico della 
Rivista di Storia e Letteratura Religiosa XLII/3 (2006), dal titolo: Pellegrinaggi, santuari, 
miracoli nel mondo cristiano tra storia e letteratura: Atti del Convegno Internazionale di Studi 
in occasione dei 40 anni di fondazione della «Rivista di Storia e Letteratura Religiosa» (1965-
2004), Torino - Mondovì, Santuario di Vicoforte 22-24 settembre 2005.



Schede libri ricevuti150

Orientale dell’Università ‘L’Orientale’ in collaborazione con altre istituzioni 
accademiche italiane1 e straniere2.

Il convegno ha visto la partecipazione di illustri studiosi non solo afferenti 
all’Università ‘L’Orientale’, ma provenienti anche da altri centri di ricerca 
nazionali ed internazionali, tra i quali Salerno, Trieste, Bamberg e Mosca. 

Il volume aiuta a comprendere meglio, tramite valide aperture di carattere 
culturologico, i molteplici aspetti della complessa cultura urbana dell’Europa 
centro-orientale di epoche diverse. Recentemente, il settore degli studi compara-
tistici ha indirizzato le sue ricerche sulla città e i suoi riflessi nell’ambito della 
cultura. Il convegno ha affrontato tali ricerche concentrandosi sulle capitali 
dell’Europa centro-orientale, antiche e moderne, finora non adeguatamente 
studiate nella loro complessità. Importante risulta l’attenzione rivolta a quelle 
realtà che possiamo definire «periferiche» come la città di Hvar, o la diaspora 
russa in occidente a Berlino e in oriente ad Harbin e a Shanghai.

Nei contributi raccolti sono esaminati numerosi centri culturali secondo 
diversi aspetti: il loro divenire nel tempo, i loro riflessi nella produzione lettera-
ria ed artistica, i miti legati alla loro storia, le questioni linguistiche.

La ricca documentazione pone in evidenza il ruolo delle città – terreni fertili 
– nell’affermazione delle diverse influenze culturali e religiose. Il volume è 
articolato in quattro sezioni, ciascuna relativa a una delle principali aree trattate. 

Karl Schlögel, nel saggio introduttivo dal titolo La nuova urbanità. Il 
ritorno della città in Europa orientale [pp. 11-28], descrive la fenomenologia 
della nuova urbanità e i molteplici esiti della trasformazione dello spazio citta-
dino dalle guerre mondiali al socialismo, fino ad arrivare agli ultimi decenni 
del secolo scorso con particolare attenzione a problematiche quali l’iper-
urbanizzazione e la disurbanizzazione, l’accelerazione dei ritmi, il processo di 
individualizzazione della società e l’espansione del settore edilizio. Il saggio 
richiama l’attenzione anche sui principali fenomeni di sviluppo delle città 
dell’Europa orientale, come ad esempio la loro ricostruzione – espressione 
di cultura consumistica –, il cui obiettivo è quello di porre rimedio ai disa-
stri disurbanizzanti del secolo scorso, oppure sull’importante ruolo dei sin-
daci e sulle recentissime conseguenze urbanistiche della globalizzazione. 
L’invito avanzato dall’autore è quello di ripercorrere il processo di svolta; la 
frammentazione delle città in quartieri e la conseguente segregazione sociale. 

1 Università degli Studi di Salerno; Istituto Italiano per gli Studi Filosofici – Napoli; Dotto-
rato di Ricerca in Culture dell’Europa Orientale, U.N.O.; Dipartimento di Studi Letterari e 
Linguistici dell’Europa, U.N.O.

2 Goethe Institut Neapel; Lehrstuhl für Slavische Philologie – Otto-Friedrich-Universität 
– Bamberg.
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La prima sezione, che concerne L’Ungheria e la Slavia occidentale, ospita 
cinque contributi. Il saggio di Amedeo Di Francesco, La malia di un sogno di-
sturbato: Pest nella letteratura ungherese [pp. 31-56], traccia la storia della 
rappresentazione di Pest nella letteratura ungherese a partire dal primo Ottocento 
fino alla prima metà del Novecento. La prima parte (La fidanzata di Buda) è 
dedicata alla Pest contraddittoria; amata e odiata; scintillante e oscura; alla Pest 
dei caffè e dello sviluppo e infine alla Pest funerea del poeta ungherese Endre 
Ady (1877-1919). Il filo rosso che lega le citazioni raccolte nella seconda parte 
(La triste Babilonia) è l’espressione poetica dei turbamenti degli stati d’animo 
provocati nella prima metà del Novecento dalla Pest-Babilonia del dolore e del 
peccato. Nella terza parte (Danubio blù?), l’autore analizza un componimento 
di ampio respiro dedicato a un profondo ripensamento storico dell’Europa 
Centrale: «La confessione del Danubio» (1907) di Endre Ady.

Géza Szőcs in Buda ovvero sull’intera mitologia di una mezza capitale 
[pp. 57-62], partendo dal romanzo immaginario e dimenticato di Pál Privigyei, 
«Ungheria non era, ma sarà» (1887), in cui papa Pio X – a causa di conflitti 
politici – si trasferisce a Buda nel 1936, riflette sui fattori che avevano permesso 
a Buda di divenire sede regnante.

L’intervento di natura sociolinguistica di François Esvan, Le tchèque parlé de 
Prague et Brno: éleménts de confrontation [pp. 63-76], commenta i recenti orien-
tamenti della politica linguistica nella Repubblica Ceca relativa alla complessa si-
tuazione sociolinguistica del ceco contemporaneo, nonché la diversità del peso, 
dell’uso e della percezione della koinè regionale e della lingua letteraria in Boemia 
(Praga) e in Moravia (Brno). A Praga il ceco comune corrisponde alla prima, a Brno 
all’altra. L’autore si sofferma sulla polemica che investe la possibile ricodificazione 
del ceco letterario sulla base del ceco praghese, ricordando anche la tesi del Circolo 
linguistico di Praga sulla codificazione linguistica. L’ultima parte del saggio pre-
senta importanti dati statistici concernenti le varie isoglosse che sostengono la tesi 
secondo la quale l’avvicinamento linguistico tra le due regioni – malgrado l’in-
fluenza che potrebbe esercitare la capitale – sarebbe piuttosto limitato.

Il saggio di Aleksander Wilkoń, Cracovia, una città aperta [pp. 77-84], 
illustra la fioritura della città fino alla seconda metà del XVI secolo. Ci vengono 
presentati Kazimierz, attualmente un quartiere storico della città, celebre anche 
perché fu uno dei centri della cultura ebraica europea, la cattedrale e la collina 
del Wavel, sede della cultura elitaria e fonte della lingua letteraria polacca in 
epoca rinascimentale. Cracovia ricoprì non solo il ruolo di «città-simbolo» 
comprovato anche dalle leggende di Krak e di Wanda3, dalla vasta produzione 
poetica encomiastica e sacralizzante, ma anche quello di «città-centro di civiltà 
e cultura» ricoperto fino a quando la corte e il parlamento non furono trasferiti 
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a Varsavia. Infine, lo studioso si sofferma sulle maggiori caratteristiche che 
hanno portato Cracovia ad essere una città aperta: la plurietnicità; le attività 
editoriali internazionali sempre di grande rilevanza; la tolleranza religiosa; le 
varie attività culturali e commerciali.

Jolanta Żurawska, in Varsavia, città indomabile [pp. 85-91], dapprima com-
menta le principali tappe della tormentata storia della città, per porre poi in evi-
denza lo stretto rapporto tra le insurrezioni e la produzione poetica polacca che 
tra il 1794 e il 1831 diede vita ad una serie di Warszawianka, cioè di canti rivo-
luzionari che servivano ad incitare gli insorti.

La seconda sezione raccoglie gli interventi relativi a I balcani e le regioni 
limitrofe. Dedicato alla piccola capitale della Slovenia è il bel saggio di 
Aleksandra Žabjek dal titolo Ljubljana amata – odiata [pp. 95-108]. L’autrice 
illustra, attraverso numerose citazioni, il caratteristico rapporto amore/odio 
che s’instaura di volta in volta tra gli scrittori e la città. Dalla lettura emergono 
chiaramente il ruolo e la singolare posizione geografica di Lubiana, la leggenda 
del demonio delle acque del fiume Lubianica, nonché l’influenza delle varie 
forze naturali sulla vita quotidiana dei suoi abitanti.

Peter Thiergen in “Maritima opportunitas”. Die Adria-Insel Hvar/Pharos 
als ‘kulturelles Zentrum’ [pp. 109-147] – dopo una breve premessa attinente 
al concetto di spatial turn, alla percezione e alle varie denominazioni dell’area 
balcanica – racconta dettagliatamente la storia dell’isola di Hvar dalla fon-
dazione della città di Paros nel 385 a.C. fino ai giorni nostri, la sua letteratura 
rinascimentale, il suo lento declino e le sue rappresentazioni artistiche. Alla 
fine del suo intervento, l’autore si pone una serie di domande piuttosto attuali: 
«Dietro le facciate rinascimentali nasceranno dei McDonald’s?»; «Chi coprirà 
le spese dell’esplodente bonifica e rinnovamento?»; «La conservazione dei 
monumenti a Hvar riceverà l’attenzione che merita?» oppure «Come si posso-
no combattere i frequenti incendi nei boschi?», ecc. Il saggio è corredato da 
una ricca bibliografia sulla Croazia e sulle isole dalmate.

Rosanna Morabito, in Grad-Selo. ‘Prognanici’ di Hasan Džafić [pp. 149-
158], presenta e commenta una commedia contemporanea dal titolo «Profughi» 
(2000) di Hasan Džafić (*1959), ambientata a Sarajevo e che mette in scena 
il contrasto tra i profughi cittadini e i paesani bosniaci durante la guerra. 
L’autrice fa luce anche sul ruolo fondamentale che la lingua occupa non solo 
nella caratterizzazione dei personaggi, ma anche all’interno della loro contesa. 
I protagonisti della commedia hanno dimenticato il significato delle parole 
che prima fungevano da marcatori della loro identità. 

3 Membri della tribù dei Vistolani fondatori di Cracovia sulla collina di Wavel.
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Marija Mitrović, in Belgrado nella mappa letteraria serba [pp. 159-176], 
delinea il come e il perché la capitale serba sia diventata – abbastanza tardivamente 
– oggetto di opere letterarie in particolar modo verso la fine del secolo scorso. 
La studiosa ripercorre le opere dedicate a questa città, dal romanzo «La morte 
di Cartesio» (1996) di Radomir Konstantinović (*1928) al più recente «Icona» 
(2001) di Ljubica Arsić (*1955): opere che, secondo Mitrović, deludono i lettori 
dal punto di vista della rappresentazione della città e del suo spirito. Uno dei 
motivi di questa realtà letteraria è probabilmente la brevità della storia di Belgrado 
come città serba che si contrappone alla visione poco obiettiva e fantasiosa degli 
scrittori. Il saggio è corredato da una ricca bibliografia.

Tatiana Lekova, in Biglator’; varar’ e gradar’. La difesa della città nel Me-
dioevo balcanico [pp. 177-192], propone una dettagliata analisi lessicologica dei 
tre termini indicati nel titolo e attestati nel territorio balcanico. Tutti e tre sarebbero 
legati alla difesa e alla sicurezza della città medievale nei Balcani. Lekova avanza 
l’ipotesi che bigla si riferisca alla veglia degli abitanti sulle torri della fortezza, 
mentre gli altri due termini indicherebbero l’incaricato alle riparazioni murarie.

Vardarina Spassova, in Velikij Preslav, centro politico e laboratorio cul-
turale del Regno di Bulgaria [pp. 193-212], racconta la storia e descrive sug-
gestivamente l’aspetto architettonico di Velikij Preslav, importante centro di 
attività letteraria durante il regno dello zar Simeone (893-927). Il tutto è arricchito 
da importanti cenni al ruolo svolto dai monasteri, quali centri spirituali e culturali 
della Bulgaria; alla cristianizzazione; all’affermazione della lingua bulgara.

Gheorghe Carageani, in Bucarest, centro politico e culturale dalla fonda-
zione al 30 dicembre 1947 [pp. 213-234], espone le vicende storiche e culturali 
di Bucarest che precedono il lungo periodo della dittatura comunista. Lo stu-
dioso ci invoglia a ripercorrere le vicissitudini del centro della Valacchia dal 
1459 fino al periodo buio della sovietizzazione e del comunismo dando grande 
risalto all’Ottocento, quando la città godeva di un importante ruolo non solo 
politico e economico, ma anche culturale e religioso.

Italo Costante Fortino, nella prima parte del suo contributo, Kruja, antica 
capitale dell’Albania [pp. 235-247], recupera la storia quattrocentesca della 
città, mentre nella seconda ne esplora la presenza non solo nella letteratura 
albanese del XV secolo, ma anche in quella della diaspora contemporanea. 
In una biblioteca calabrese l’autore ha rinvenuto un manoscritto di Giuseppe 
Angelo Nociti (1832-1899) che contiene tra l’altro anche un poemetto dedicato 
a Kruja o Kroja e che ricorda la resistenza della città sotto la guida del principe 
Giorgio Castriota e la lotta contro i turchi.

La sezione dedicata ai Balcani si chiude con un saggio di Costantino Nikas 
sulla storia e la politica della città di Atene durante gli anni 1453-1821: Atene 
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durante la turcocrazia [pp. 249-261]. Il lungo periodo della turcocrazia – gli 
intricati rapporti tra i voivodi, i sultani, gli arconti e i notabili – è ampiamente 
documentato da numerose fonti storiche accuratamente indicate. In particolar 
modo, lo studioso sottolinea l’importanza di due poemi scritti rispettivamente 
da Antonio Bouboulis e da un autore sconosciuto: «Lamento della famosa città 
di Atene» (1681) e «Della caduta e prigionia di Atene» [trovato e pubblicato 
da Gabriele Destounis (1818-1895) nel 1881].

La terza sezione, La Slavia Orientale e le capitali del Nord si apre con il 
saggio Kiev kak centr ukrainskogo barokko di Vladimir Abašnik [pp. 265-281], 
in cui l’autore presenta i principali aspetti del barocco ucraino in particolar modo 
nella letteratura, nella musica, nella pittura e nell’architettura. Antonio Bertini, 
nel suo L’area metropolitana di Mosca: ieri e oggi [pp. 283-300], illustra la 
storia e l’urbanistica della capitale russa riservando particolare interesse ai due 
Piani regolatori del 1935 e del 1971. Egli affronta le problematiche legate alla 
presenza massiccia di industrie nell’area urbana, alla forte crescita demografica 
e al «sistema delle città-satellite».

Rossana Platone, in Via Tverskaja – Gor’kij – Tverskaja e dintorni [pp. 
301-326], evoca suggestivamente l’atmosfera della pullulante vita letteraria, 
artistica e mondana di quel luogo. Davanti ai nostri occhi vediamo apparire 
ora l’elegante palazzo della principessa Zinaida Volkonskaja (1789-1862) con 
il suo salotto frequentatissimo da artisti, ora il palazzo del «Club inglese» del 
gioco d’azzardo, ora il palazzo del governatore, attuale municipio. In seguito 
alla Rivoluzione d’Ottobre l’atmosfera cambia, ma la Tverskaja si anima gra-
zie ai caffè letterari. Nel 1932 la strada viene chiamata via Gor’kij e soltanto 
dopo la guerra comincerà ad assumere il suo volto attuale. Ora l’obiettivo 
inquadra i dintorni della famosa via: scorgiamo l’edificio Nirnzee ricordato 
anche da Bulgakov. Infine il luogo delle attività cinematografiche e teatrali 
viene contrapposto alla nuova realtà della Tverskaja che cerca di difendere sé 
stessa dagli effetti negativi del mercato.

Il saggio di Walter Zidarič, L’immagine di Mosca e Pietroburgo nella musica 
russa [pp. 327-342], analizza l’immagine delle due capitali nelle opere di Musorgskij 
(1839-1881), Glinka (1804-1857), Dargomyžskij (1813-1869), Čajkovskij (1840-
1893), Šostakovič (1906-1975), con uno sguardo alla situazione attuale della vita 
musicale dei due centri. Entrambe le città diverranno protagoniste delle opere di 
Čajkovskij: la natura della cantata su Mosca – realizzata su commissione – è so-
prattutto politica; mentre da «La donna di picche» (1890) emerge una duplice 
immagine di Pietroburgo. Nel Novecento, invece, le due città vengono evocate 
nelle opere di Šostakovič: La sinfonia n. 7 Leningrad (1941) divenne «il simbolo 
artistico della lotta contro il nazismo».
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Antonella D’Amelia dedica il suo saggio, Pietroburgo, testo-enciclopedia 
della cultura russa del primo Ottocento [pp. 343-366], all’approfondimento di 
quell’interessante aspetto della cultura russa che nell’Ottocento segue i modelli 
francesi e inglesi, scoprendo le diverse possibilità offerte dai giochi ottici: i 
testi-passeggiate, i teatri ottici, il diaphanorama, il panorama, il diorama, ecc. 
L’argomento è di grande importanza poiché consente di individuare l’effetto 
delle scoperte scientifiche sia in ambito letterario sia in quello della percezione 
delle grandi città.

Grigory Kaganov, in The Adriatic Dream of St Petersburg [pp. 367-378], 
riflette sull’influenza di Canaletto nella pittura di Fëdor Alekseev (1753-1824), 
il primo a riprodurre le vedute dell’italiano, e sulla svolta che trasformò la 
visione della città negli anni ‘30-‘40 dell’Ottocento: la percezione puramente 
estetica perde popolarità a favore di una rappresentazione oggettiva della real-
tà. Il «Canaletto russo», anche grazie alla sua veduta di San Pietroburgo («La 
veduta dell’Ammiragliato…», 1794), è considerato il precursore del nuovo 
movimento artistico sviluppatosi decenni più tardi nell’Ottocento.

Nicoletta Misler, in Pietroburgo e Pietrogrado, Andrej Belyj e Pavel Filonov 
[pp. 379-387], presenta la particolare struttura spaziale, geometrica e cromatica 
della città che accomuna le opere dell’artista Pavel Nikolaevič Filonov (1883-
1941) e il romanzo Peterburg dello scrittore Andrej Belyj (1880-1934). Nell’ope-
ra di Filonov si può percepire l’influenza dei pittori primitivi italiani che conobbe 
durante il suo lungo viaggio in Italia nel 1912.

Cristina Wis, in Helsinki e Pietroburgo [pp. 389-400], sottolinea il peso 
fondamentale dell’interazione storica e architettonica nell’Ottocento che legava 
le due città dal Settecento fino alle guerre mondiali. Alla ricostruzione di Helsinki 
secondo il modello russo dell’architetto Carl Ludwig Engel (1778-1840) e alla 
sua urbanizzazione nel corso dell’Ottocento è legata anche la travagliata questio-
ne dell’autonomia e dell’identità nazionale esposta dalla studiosa. 

Pirjo Nummenaho, nel saggio dal titolo Turku, prima capitale della Finlan-
dia [pp. 401-407], corredato da una bibliografia aggiornata, riassume la storia 
dell’attuale capoluogo della provincia di Länsi-Suomi fino all’incendio del 
1827 che ne devastò la città. La progettazione di Carl Ludwig Engel accosta 
l’antica alla nuova capitale della Finlandia. Interessante è l’osservazione del-
la studiosa sulla denominazione finlandese di origine slava (tŭrgŭ «piazza-
mercato, mercato») e su quella svedese (Åbo «colonia del fiume») tramite le 
quali vengono evocate due particolarità diverse dello stesso centro. Turku 
– città universitaria – diede origine anche alla lingua letteraria della nazione 
e formò numerosi intellettuali che contribuirono ad arricchire la sua eredità 
culturale.
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Irina Belobrovceva, in O Talline i «tallinskom tekste» v russkoj kul’ture 
[pp. 409-425], analizza i testi collegati a Tallinn partendo dal fondamentale 
paradigma del «testo pietroburghese nella letteratura russa» di Vladimir Niko-
laevič Toporov (1928-2005) per arrivare ad elaborare il modello della città, 
divenuta capitale nel 1918, nella cultura e nella coscienza russa. 

L’ultima sezione su Le capitali della diaspora ospita due interventi. Mentre 
in un saggio precedente Nicoletta Misler ha messo a confronto il romanzo di 
Belyj con le vedute di Filonov, Caterina Graziadei, nel suo Berlino – «matrigna 
delle città russe» [pp. 429-451] paragona la città di Berlino a San Pietroburgo 
basandosi sulle due opere dello scrittore russo Odna iz obitelej carstva tenej 
(«Una dimora del regno delle ombre», 1924) e Peterburg (1913). Inoltre, dal 
saggio emerge con straordinaria chiarezza l’immagine tetra della capitale te-
desca – che partecipa della duplicità di Pietroburgo – attraverso i testi degli 
emigrati russi negli anni Venti. L’interesse degli studiosi si sposta – piuttosto 
tardivamente, soltanto negli anni Ottanta –  verso le diaspore russe emarginate 
in Estremo Oriente, nonostante l’importanza della loro esistenza e densità non 
sia minore a quella delle comunità dell’Europa occidentale.

Il saggio di Michaela Böhmig su Le città ‘russe’ in Cina: Harbin e Shanghai 
[pp. 453-473] è arricchito da dati statistici che aiutano a capire meglio la rile-
vanza della diaspora di Harbin – città «russa» – di per sé ed in confronto 
ad altri ed altrettanto importanti centri occidentali. L’autrice, per avvalorare 
le sue osservazioni, si serve di varie citazioni poetiche, ricordando anche il 
fermento culturale che distinse la città nei pochi decenni tra il 1918 ed il 1945 
e che diede vita, tra l’altro, alla rivista artistico-letteraria «Rubež». Nei testi 
degli emigrati vengono messi in risalto i temi legati alla patria d’origine e i 
tratti salienti del circostante paesaggio cinese. A Shanghai, invece, i tentativi 
di rendere la città una colonia russa si verificavano in un ambiente più ostile. 

Il volume è ulteriormente arricchito da illustrazioni a colori. 

Judit Papp

*****

Giorgio AMITRANO, Il mondo di Banana Yoshimoto, Super Universale Eco-
nomica Feltrinelli, Milano, 2007, 126 pp. ISBN 978-88-07-84081-4.

Il volume di Giorgio Amitrano, Il mondo di Banana Yoshimoto, raccoglie 
tutta l’esperienza e l’approfondita conoscenza che lo studioso, l’amico e il tra-




